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IL CICERONE 

« • 1 • * . / • t *♦ 

• » - • * *■ • • - 

. C A N T O XVIII. ' 

*. ' • ; 

• V , • . . C » ,t L > r * . J*j. . \ li {e 

_ , * i ' v . . (capti * 

TAfcemi Un dubbiò in mezzo a quetti 
I Che verbi grazia qualchedun non dica, 
-1_ Ettendo pieno il mondo d’ignoranti, 
Che irregolare è quefla mia fatica: 

E ch’io dovea tra tanti libri y -e tanti 
Scéglier per tema qualch’altr’ opra antica, 

Che contenefle d’ uri éroe'le lodi , . 

E non avelie In fe tanti* epifodi, 

i 

Che Tempre fui propofito primiero 
Stette, come Ariftotile prefcritte, 

Che al nobile poetico medierò* 

Regole inalterabili prefitte ? 

Anzi ficcome fer Virgilio, e Omero 1 , 

Che l’un d’Enea, l’altro d’Achille fcritte : 
Ond’ io l’imprefa mia quafì abbaudono, 
Sapendo quanti criticavi fono.' - • 

t ■ 

E fe uno di coftor comincia a dire , 

Che da Virgilio, e Omero io mi difeofto/ 
Allora io poflò andarmi a feppellire, 

O per lo meno, potto ftar nafeotto .* 

Perocché gli altri non Vorran capirei 
Ch’io non mi fono in Mefiti propoflo, 
copiar fedélmente ‘ èd‘ appuntino ; : 

Ne ii cantor greco* nè’l cantor latino-. 

A 3 Io 
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Io tuttavia dirò , cW chi v dette 
Sindacare i due Celebri Poeti , j. I 

Vedria , che non è ver, che Puno dette 
Saldo in parlar fol del figliuol di Teti , 

X.’ altro d 5 Enea , giuda le lor promette , 

Come han notato critici indifcreti: I 

"Vedria, che in più di mille verfi , e' mille 
L’un non parlò d’Enea, l’altro d’Achille. | 

'5 

Dunque lo fletto potrò fare arich’ io , ~ 

Tenendo dietro a così Bda fcorta, 

Il cui ùorne non teme eremo obblio.* 

Quella rifporta £ tal, che mi conforta t 
Se parlo poco in quello libro mio 
Di Cicerone , ciò» alla fin , che importa ì 
Che importa, eh* io favelli in più d* un foglio 
X>i quello , e quello , e faccia quel , ch’io voglio? t 

6 

Oh non farà , dirammi un cicalone , ' 
Quella leggenda non farà un poema, 

Nè la vita farà di Cicerone, 

La qual prendeili , o galantuom , per tema £ 
Io non gli do nè torto, nè ragione. 

Nè decider vogl’io quello problema: 

Qualche cola farà ^ faran parole, , » 

Sarà un libro, farà quel , che Dio vuole 

7 

Sarà un Poema fcritto alla carlona , 

Di cui non ebber forfè idea nè meno » 
Aridotile, Orazio, o altra perfona, 

Perch’ era ancor d’ eternità nel feno : 

Palla a me , che lia cofa bella , e buona , 
Anzi fono contento anche di meno: 

A me balla , che quando fie ftamparo , 

Vénga letto U mia libro , o almen comprato , 

; E 
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8 * 

E quefto fe quel, che «’era «aedo hi Tefla 
Virgilio, il quale volea iar danari; > 
Ma perché morte venne troppo preda , 
Siccome Tuoi fer Tempre co’fuoi pari, V 
Vedendo, che finita era la feda, 

E che non potea vender gli efemplari., 
Volea, che ’1 libro ino fi defle al foco. 
Curando della gloria, o nulla, o poco. 

9 

Ma noi fofferfe Augurilo : « qui notate , 
Che allor fi dilettavano di verfi 
1 Grandi; il che non fanno in quella etate , 
Anzi alle mufe fon contrari , e avvertì , 

E confegnollo al bravo Mecenate , 

Che riveder lo fece da divertì , 

Poi lo fece (lampare iti tanta fretta. 

Che rimafe queir opera imperfetta., 

10 

E vi reftaron molti verfi , e molti 
Incominciati, e non finiti mai, 

Sa cui van disputando ancor gli (folti: 

E da quefto difetto io mi guardai ; 

Che fe i miei verfi fon volgari, incolti, 

E rozzi, e vili, almen li terminai, 

Che o bene , o mal , per dritto , o per traverfo , 
Lo vo’ finir, quando incomincio un verfo* 

11 

Onde provar potrei con fillogifmo. 

Che in quefto ho fatto più , che ’l Mantovano; 
Ma mi ricordo dì quell’ afori fmo , 

Che dice, che ’1 vantarli fe da uomo vano.* 
E fe Virgilio ha qualche^anacronifrno , 
Onde lo loda a ciel più d’un eriftiano ; 

Di quefti , grazie a Dio, tra nuovi , e vecchi 
Nel mio poema ve ne fon parecchi. 

A4 E 
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12 , 

E fono tutti naturali, e andanti,' t' 

Come veder potete all’ occafione , ' • 

E fervono a far rider gl’ ignoranti, 

E non tolgon Ponor alle perfone. 

Siccome fece il già citato avanti 
■Virgilio colla povera Didone : 

E s’ egli non averte altro peccato , 

Per quello fol dovrebbe effer dannato, 

15 

Credo in oltre d’avere un gran vantaggia 
Sopra Virgilio , perchè quel cantore " 
Dipinfe Enea per uom valente, e faggio , 
Quando voglion, che forte un traditore:'^ 
Guardimi il eie), che io faccia al vero oltraggio ; 
E nel lodare il mio chiaro oratore 
.Kifchiof non v’è, ch’ecceda nelle fue 
Glorie, e dirò più torto men., che piue, 

14 . - .. 

Se tutto ciò- non balla in mia difefa , 

Non fo che farci: ma ciò non ortante 
Io voglio feguitar la grande imprefa ' - 
Allegramente, e voglio andar avante: 

Ed oggi parlerovvi alla dirtefa 
Di Tullio , e farò forte un po’ feccante r 
Dunque Tullio fi fvegli, e torto balzi 
Già dal letto ; e lo verta Elvia, e lo calzi * 

>5 

Ed ecco in fatti un pajo di calzette , 

Che delle mani fue fono fattura, 

Elvia gli calza, e uri pajo di fcarpette. 

Che fon fatte per lui giurto a mifura : 

Ma prima d’ogni cofa Elvia gli mette 
Indofiò una camicia a dirittura, 

E fopra la camicia un giubbettino , 

Ch 7 è di lana , 0 di canape , 0 di lino . 

Sopra 
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.. \ 16 • ’ • n 

Sopra quello giubbone un’ altra verta , 
Che dal collo gii giunge alle calcagna^ 

Con bonirtìmo garbo Elvia gli arterta, 

E Cicerone pare in cappa magna : ' 

C»sì i dì di lavoro, e i dì di fella 
Va vertito in Arpino, ed in campagna: 
Quella velie imbartita ha la balzana, 

E gli ferve di fajo , e di fottana . 

, . ;-!7 , . : 

O per dir meglio, d’abito talare. 

Abito veramente fignorile, " 

Che niente non ha d’irregolare. 

Abito nuovo, comodo, e gentile: 

Tra gli altri pregi fa, che non appare 
All’altrui villa cofa ofcura,' e vile: 

E a chi 1’ ufa , Ila picciolo, fia grande, 
Necertarie non fon brache , o mutande . 

, r 18 , 

Così vertiti -, e Ornerò lo afficura , 
Anticamente andavano gli eroi: 

Con quell’abito in qual fi fia premura. 
Ognuno può far predo i fatti fuoi , 

Quell’ abito è fecondo la natura , 

Piò femplice di' quel, che ufiamo noi : 

E fino a certa età s’ufa anche aderto 
Per comodo dall! uno , o l’ altro fello . 

M • , •» - 19 

<• Ma quando é grandicella una ragazza, 

Vi caccia fotto un certo irregolare 
Ordigno, che a vederlo c cofa pazza, 

E una campana flerminata pare: 

E due , o tre donne ingombrano una piazza , 
Sicché non v’è. piò fito da palla re ; 

E coprir ponno fotto quel bizzarro . .. \ 

Novello arnefe un par di buoi col carro. 

- A s Se 
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20 

Se avea Rachele quefi’ ordigno Arano, 
Rifogno non avea di flar fedura 
Per nafcondere glMdoli a Labano 
Che cofa alcuna ei non avria veduta : ? 
Ma non era il bel fetto allor si vano, 

E in quel tempo non era ancor venuta. 
Per coprir le magagne della pancia , 

La (terminata macchina di Francia» 

' . 21 
Cicerone appuntato avea il bavaglio 

Innanzi al collo femore bianco , e netto: 
Al deliro fianco in forma di pendaglio 
Avea cucito un picciol fazzoletto; 

Era affibbiato con più d 7 un fermaglio ^ 
Oppur con una Aringa innanzi ’1 petto : 
Ed altri voglion dir, che in novo metro 
Tullio fotte Aringato per di dietro. 

22 



E vogliono, che queAo Elvia facette. 
Acciocché egli da fe non fi slacciale : 

Chi dice, eh 7 ei portava le brachette, 

E chi fofiien , che ancor non le portale : 
Giova poco il faper come la AefTe, 

E tai ricerche inver fon troppo batte; 

E non piace ad alcun di quefia fchiera 
Mirar sì batto colla mente altera . 

a* X" 

Chi vuol , che avette al collo la cravatta 
Chi vuol , eh’ ei non avette un tale impaccio 
A me non piace troppo una sì fatta 
Moda, che par,che uno abbia proprio un laccio: 
Su la robiccia Elvia gentil gli adatta, 
Acciocch 7 egli non rompali il mottaccio. 

Gli adatta , dico , fulle fpalle certe 
LiAe di panno alla gonnella inferte» 

Se 
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*4 

Se vedendolo in limile equipaggio. 
Taluno, che con eflo fi tradulla, 

Gli dice in ifcherzevole linguaggio .* 

Oh che leggiadra, oh che gentil fanciulla j 
Ei fe P ha per affronto , e per oltraggio , 

E quel nome non vuol fentir per nulla.* 

E m offra quanto a lui faria pelato. 

Se tal per Tua difgrazia ei folle nato. 

Sempre la teda avea ben pettinata* 

Avea le mani, e Puna, e P altra guancia 
Morbide , e bianche , come una giuncata .* 
Cinta d’ un fazzoletto avea la pancia : 
Portava la camicia abbottonata, 

E parea nato, ed allevato in Francia: 

Co’ legacci le calze aveva (frette, 

E con due coreggiuoli le fcarpette . 

zó 

Maparmi udire un, che mi dica: il buffo, 
Che ’1 corpo tien mirabilmente in feffo, 

E che Tuoi far così leggiadro imbuffo. 

Hai tu lafciato, o moccicon, nel tefto? 
Quello tal m’ha toccato giudo giudo 
Dove mi duole, e gli rifpondo predo. 

Che Tullio il cielo ebbe così benigno, 

Che non conobbe quel fatale ordigno, 

27 

Quell’ordigno fatai ? eh’ ìt Tempre dato, 
E fia Tempre tenuto m riverenza 
Dalle donne di bado, e d’alto dato* 

Che amanmeglio il morir, che ’l viver fenza , 
Quel duro ordigno , che or di giunchi armato, 
Or di ferro, ond’egli ha più confidenza. 
Ora imbottito d’ oda di balena , 

Lor comprime lo fiomaco, e la Tchiéna. 

Ad E 
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N ' 
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E le altre membra indegnamente ammacca 
Quello importuno micidiale amefe, 

E f* mali ben altro, che da biacca, • * 

E tanti, e tante il fanno a loro fpefe.' 

Quello i polmoni fpelfe volte intacca, * 

E relfano da lui le colle offefe, 

E ’l fegato , e la milza .*• e puzzolente 
•Rende il fiato, e peflifero alla gente. ‘ - 

• > - .' 2 9 

Fu men datfnofo il vafo di Pandora 
Di cui tanto nel mondo 't flato detto : 

Dal buffo i flati nafcono talora , 

E nafce Pafma , ed ogni mal dr petto 
E v’ è chi afcrive a quello ordigno ancora r 
A quell’ ordigno, quando b troppo fìretto y 
Delle convulfioni il brutto male , 

Che or nelle donne b quafi generale. 

... 5 ° 

• Quel mal , che non fu noto' ad IppocrafFo „ 

Nc alle matrone greche , ne latine,- 
Che nelle donne or fa tanto fracalfo , 

Rendendo molte mifere, e tapine : 

E alcuna mai non mandane a patraffòj 
Onde fu détto opprobriam medicina : 

Quello, e mille altri mali, a penfar giwlto» 

A penfar bene , nafcono dal bullo , 

• A quante fa venir lo sfinimento? 

A quante ingrofla il fangue nelle vene? 

E che fia il vero il mio ragionamento. 

Quando una donna verbi grazia fviene. 

Rafia allentarle il bullo, e in un momento. 
L’agonizzante femmina rinviene, 

Segno, che quel deliquio, o fia vertigine. 

Dal bullo troppo llretto aveva origine . 

' E 

n 

_■ ■ / - 

Dui l.;Go k 




« E quante volte una ragazza io miro, 
Che non può in modo alcun piegar la Ichiena 
E non può avere libero il refpiro, 

E movere fi può talvolta appena , 

Con quell’ordigno rio Tempre m’adiro , 
Che fa foffrir sì dolorofa pena 
Alle povere donne , e quafi quafi 
Mi fan compafifìone in certi cafi . 

3 ? 

Ma volentieri quelli patimenti , 

Quelli martiri foft’re il fello (imbelle: 

E l'offriranno anche maggior tormenti 
Le donne vane , per parer più belle : 
Troppo lor cari fon quegli (frumenti, 

Che le puon render più leggiadre, e fnelle 
E colla vita meglio compattata,* 
Sull’ordine moderno architettata^ .. 



Qual tortura non 1'offre oggi una donna 
Per rilevare l’incavato petto, 

Per parer dritta , come una colonna , 

E per coprir , fe lo ha , qualche difetto : 
Alla cintura firinge ben la gonna, ✓ . 

Nè ’l bullo è mai baflantemenre ftretto, 

E la fantefca tira ad^ ambe braccia,’ 

Per 1’ enorme fatica accefa in faccia. 



' 35 

Pur fe per porre in giufta architettura 
Le fpalle , i fianchi , e ’l ventre troppo pieno 
Ufafler quell’ arnefe per ventura • ; *. 

Le donne fol , non parlerei nè meno : 

Ma che abbian da fòffrire ugual tortura * 
1 fanciulli:, e da aver lo fletto freno ’>! • 

Al corpo lor, per renderlo gentile, 

E mal iano , mi fa venir la bile . . •'* 

Io 
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10 non poffo patir, chePuom,ch’è mto 
Agl», Penti , al travaglio , a dure itnprefe , 
E di fortezza fu perciò dorato v . . 
Dalla natura , anzi dal ciel cortefe , 

S’. abbia a render sì molle, e delicato, 

E a cinger s* abbia di donnefco arnefe : 

E quando alcuni giovinetti io miro , 

Mi par quali vedere Achille in Sciro. 

11 qual, veflito gii di rozzi panni, 

E nutricato un tempo di midolle 

Di Leoni , pafsò i fuoi primi anni 
Pien di valor.* ma poiché Teti volle 
Che andafle , per fortrarlo a certi danni , 

. Veftito in Sciro da fanciulla molle. 
Dimentico del fuo primo valore^ 

Oprò cofe , che a lui fer poco onore . 

38 

Tornando al bullo , un giovane anche forte, 
E ben formato, quella flrana indegna, >- 
Mole Io florpia, e lo conduce a morte , 

O di cattive qualità lo impregna: 

Non s 1 ufa quella macchina nel Notte, 
Dove' la robullezza oggidì regna : 

E non V ufaron già gli antichi eroi , . 

Ch J eran più fani , e vegeti di noi. . .. 

a 

A Cicerone fuo non folamente 
, Elvia non fece mai portare il bullo. 

Ma non gli flrinfe i panni per niente,' 
Come fcnve un Iflorico vetullo ,. 

Che incomodano , e fiorpiano la gente . 

Se fono flretti un poco più del giullo: 

E troppo corte mai, nè troppo flrette 
Non portò Cicerone le Icarpette. 

E 
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E di rado portò guanti alle mani 
Tullio, fé non fé forfè in di di fetta; 

E da fanciullo anche ne’ tempi Urani 
Non portò quali mai cappello in tetta : 

Così i putti s’ allevano piò fani, 

E piò robutti : e Cicerone in quella 
Guifa avvezzoflì alla indifcrezione , 

E alia varietà della flagione. 

41 , . . 

Era bello H veder, come un faldato. 

Il giovinetto eroe franco, ed ardito, ' 

Senz’ aver mai lo ftomaco ammaccato, - - 
E fenza aver nemmeno un callo a un dito, 7 
E fenza infin, che gli putide il fiato/ 

Or ch’egli è bea calzato, e ben veflito, 
Stiamo attenti a veder come compatti 
Induftriofameate i primi palli. 

^ 42 • • • - • 

Per lui s* i apparecchiato un novo ordegno, 

Con quattro piedi, o fia quattro girelle j 
Quella è una certa macchina di legno. 

Di vimini contefla, e d’aflicelle, 

Fatta d’ una campana in fui difegao, 

E carniccio mi fembra, che s’ appelle 
Nella tofcana, e ferve ad avvezzare 
1 teneri fanciulli a camminare. 

, Tullio non fu giammai così giulivo, _ 
Come or, ch’ò dentro a quella maraviglia , 
E camminando in atto ammirativo 
Fa per le valle camere più miglia : 

E par. che addotto abbia l’ argento vivo , 

Or va innanzi , or dà indietro, or fi configlia 
Tacito conkfe fletto, or ciancia, or rider 
Così facea fanciullo il gran Pelide. 

Co» „ 
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44 

Con quello fìrano le movente arnelc 
Tullio con ineffabile piacere, . ; ^ . 

A camminar felicemente; apprefe 
Senza inciampar giammai , fenza cadere : 

Or eh’ è sì elercitato per un mefe 
In quello nuovo , ed utile melliere , 
li ciel lo guardi da qualche (cappuccio. 

Che comincia, ad andar, fenza carruccio *. 

45 

ch’egli è fuor di quella bizzarria, 

Si trova un po’ imbrogliato Cicerone - : 
Vorrebbe camminar, ma. non vorria 
Dare in terra un folenne llramazzone .• 

Ma buon per lui ., ■. che già la madre pia 
Ha trovato una nuova «invenzione; 

Gli ha meffo insella un morbido frontale , 
Accio cadendo-ei non li faccia, .male...,. ! 

: 46 

- Per le falde , che pendon dalle fpalle r . 

La madre lo foltien, che di lui pavé, 

E dritto ’l regge per lo incerto calle.* 

Come nocchier la combattuta nave.* 

Tullio fludia la via , come Anniballe 
Nel pattar l’ Alpi , e va con ,paffo grave : 

Se di cader accenna,, Elvia. il folliene- 
Con pronta mano , e in equilibrio il tiene ; 

■ 47 

Volgendo ora a man delira , or a mah manca 
Tullio cammina , e crefce in lui la. lena : 
Elvia d’ accompagnarlo non fi fianca , 
Benché talor le dolga un po’ la fchiepa 
Pure il materno affetto la rinfranca,; 

“ una altra camera Io mena : 

E quando .fianco , e- trafelato, il {l vede - , 

Lo prendevo braccio oppurcon lui fi fiede • 
i. - . - - N Ma 
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